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PRIMA PARTE 
 

GLI ANNI DI GENOVA 

Cristoforo Colombo lasciò definitivamente la sua città prima di arrivare alla trentina, voltando 
da allora le spalle a Genova per sempre.  

Benché avesse studiato poco nella sua infanzia, quando raggiunse la pubertà si dedicò con 
passione alla navigazione, ad accompagnare i carchi paterni, a trattarne il traffico, a 
barattare merce per poi rivenderla. Sempre piccoli viaggi di cabotaggio, su barche da niente 
e in vista della costa. 

I rapporti fra padre e figlio furono sempre difficili. Il ragazzo si costruì la propria vita da solo. 

MAOMETTO, SULTANO DEI TURCHI, CONQUISTA COSTANTINOPOLI 

Il 9 luglio 1453 un veliero, arrivato dall’isola di Chio, porta la notizia che Costantinopoli era 
caduta combattendo il giorno 29 maggio. Migliaia e migliaia di uomini uccisi.  

L’imperatore Costantino in testa alle sue truppe era caduto combattendo e di lui non si ritrovò 
più nulla, il corpo finito chi sa dove tra i mucchi dei cadaveri. 
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Le navi genovesi avevano fatto in tempo a fuggire e il comandante del natante che portava 
la notizia era salito a Palazzo per informare il Doge dell’evento. Da quel momento le navi 
dei genovesi non avrebbero avuto più la possibilità di navigare tranquillamente verso il Mar 
Nero e di trasportare colà le loro merci. “I certificati delle compagnie commerciali non 
avrebbero avuto più valore”. Una sconfitta commerciale tremenda. 

Il dramma non era solo di Genova, era anche di Venezia.  

Ma Venezia era una grande potenza marinara, aveva una flotta ben armata e riuscì a 
difendere buona parte delle sue conquiste nell’Adriatico e nell’Egeo.  

Genova invece era solo una città mercantile e dopo quella catastrofe restò senza risorse, 
come una fonte inaridita. 

DOVE COLLOCARE I CAPITALI ACCUMULATI NELLA RICCA GENOVA? 

La scelta dei genovesi, i quali sapevano che se non avessero trovato alternative la loro 
ricchezza si sarebbe in breve tempo dileguata, cadde sulla Spagna la quale si stava 
liberando dei Mori dopo secoli di decadenza e dalla quale ora le navi veleggiavano sulle rive 
dell’Atlantico, verso i mercati dell’est, in Africa ed Asia. 

I capitali genovesi emigrarono in Spagna, a Siviglia e Barcellona e poi anche verso il 
Portogallo, nella capitale Lisbona.  

Questo spostamento di valori passava nella direzione opposta a quella avvenuta da anni 
verso l’Oriente di Marco Polo.  

Gli occhi dell’Europa si spostarono quindi verso l’occidente, su “l’altro immenso mare, il 
misterioso Atlantico”. 

Nel 1453, quando i maomettani cancellarono inesorabilmente fortuna e speranza dei 
genovesi che fino ad allora con le navi s’inoltravano fino agli scali del Don per negoziare 
pellicce e sete, trattare il cuoio dei mongoli e le filigrane d’oro della Persia, quando finì tutto 
questo, Cristoforo Colombo era un bambino di soli due anni. 

 

I VIAGGI PER MARE DI CRISTOFORO COLOMBO 

Dai pochi documenti esistenti risulta che Colombo abbia fatto un viaggio importante come 
comandante di un vascello fino a Chio nel 1472, quando aveva poco più di venti anni, dopo 
aver sempre navigato come portatore di mercanzie vicino alle coste di casa, in tragitti di 
piccolo cabotaggio. 

Nel 1476 Colombo prese parte ad una spedizione mercantile di cinque navi genovesi dirette 
verso le Fiandre e l’Inghilterra. Subito dopo aver valicato lo Stretto di Gibilterra il convoglio 
fu assalito da vascelli corsari. I genovesi sul punto di essere sopraffatti lanciarono pignatte 
di materiale incandescente per dar fuoco ai legni delle navi nemiche. Ma i velieri erano così 
stretti l’un l’altro, così incastrati dopo le manovre d’abbordaggio, che le fiamme si 
propagarono su tutte le navi e ben sette si inabissarono in fiamme fra i flutti; quattro erano 
corsare e tre dei genovesi.  

Morirono quasi tutti e Colombo si salvò perché era un grandissimo nuotatore, lo fece 
sostenendosi ad un remo che galleggiava tra i relitti, spostandosi per circa due leghe, cioè 
per una decina di chilometri. 

Qualche tempo dopo si rimise in viaggio verso Lisbona, dove gli Spinola e i Di Negro 
avevano uffici, case e rappresentanti. Lisbona fu il primo gradino della sua scalata verso il 
sogno della vita. Rimase a Lisbona per otto anni, fino all’età di trentatré e sempre pensava 
a cosa ci poteva essere là, verso l’ovest, nell’Oceano, fino all’India e al Giappone. 
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IL PROGETTO DI UN BALZO NELL’ATLANTICO FINO ALLE INDIE 

Lisbona trasformò Colombo integralmente. Lo dilatò, gli diede dimensioni inaspettate. 

La sua cultura era decisamente rudimentale, non aveva mai fatto studi regolari e la 
conoscenza dei mari si limitava al Mediterraneo, il mare dei piccoli spostamenti. 

Bartolomeo, il fratello più giovane di Colombo, teneva bottega in Lisbona, una specie di 
magazzino in cui vendeva carte geografiche e libri. Le carte, disegnate per uso dei naviganti, 
erano tracciate da Bartolomeo con l’aiuto anche del fratello quando non era per mare. 
Entrambi erano buoni cartografi e calligrafi per i nomi delle città, porti, isole, mari e 
continenti. 

Colombo, come s’era ben trovato a lavorare nei mari, con piacere si inoltrò totalmente nello 
studio di libri! Lesse un po' di tutto di quello che allora si poteva leggere sui viaggi. Studiò a 
fondo e annotò tutto quanto si riferiva alla navigazione.  

Le tenebre dell’ignoranza erano fitte ma non impenetrabili e Colombo seppe avventurarsi 
dentro di esse fino al punto di trovarvi un suo preciso traguardo: intravide il nascondiglio del 
suo tesoro che doveva trovarsi nel grande mare verso ovest. 

Il grande viaggio atlantico, negli anni 1482-83, che Cristoforo Colombo compì lungo le coste 
dell’Africa, fino cioè alle soglie dell’Equatore, aveva suscitato nel suo animo una attrazione 
irresistibile verso l’oro, verso quelle ricchezze che Marco Polo aveva così ben descritto. 

Quel pensiero fisso dell’oro da conquistare fu una ossessione per tutta la sua vita. 

Scoprire nuove terre equivaleva per lui a scoprire anche l’oro, la ricchezza celata, il 
tesoro nascosto. 

Lungo quel viaggio di tutto prese nota, di ciò che vedeva e di ciò che lo tentava.  

Dall’Islanda a Madera, da Lisbona alla Guinea c’era ormai una linea permanente di contatto 
con il sogno e l’Atlantico era diventato la sua frontiera. 

Non vi era a quel tempo a Lisbona marinaio – non dico scienziato, geografo o 
matematico – che non fosse entrato nell’idea di una terra rotonda e di conseguenza 
che avesse davvero senso che muovendosi verso Occidente, nel grande Oceano, si 
arrivasse a toccare le terre dell’Oriente. 

L’itinerario degli scambi commerciali verso Oriente si era sempre svolto per via di terra. Da 
sempre era un percorso conosciuto, ma ora, dopo la caduta di Costantinopoli, questa strada 
era divenuta oltremodo difficile, in alcuni punti assolutamente impraticabile. 

Il percorso che frullava nel capo di Colombo da anni  

era quello di andare, per via mare, verso l’India,  

 in direzione dell’ovest, nel grande Oceano Atlantico. 

Ma una spedizione atlantica poteva rientrare nelle dimensioni umane? 

Quali distanze si sarebbero dovute superare?  

Quanto tempo impiegare? 

Si sarebbero potuti imbarcare i viveri necessari a una traversata di molte settimane, 
forse di mesi, con le riserve utili per il ritorno in caso di insuccesso? 

Per affrontare questo temerario tentativo bisognava però trovare tantissimi soldi da mettere 
a disposizione dei naviganti che solo i Sovrani, i Principi avevano. Ma naturalmente i 
reggenti del Portogallo non amavano a quel tempo affidarsi soltanto alle speranze, al sogno 
di uno straniero come Colombo.  



4 

 

A loro bisognava dimostrare che la distanza tra Europa ed Asia sulla via del mare era 
praticabile perché breve, compresa cioè nel raggio d’azione delle navi normali.  

IL RIFIUTO DEL RE GIOVANNI II DI FINANZIARE IL TENTATIVO 

Alla fine del 1483, poco prima che morisse sua moglie Felipa, Colombo, completati gli 
schemi dell’impresa nella forma che credeva più rassicurante, si indusse a presentare il suo 
progetto al Re del Portogallo per ottenere i mezzi necessari alla navigazione verso 
Occidente fino alle Indie. 

Il Sovrano, allora Alfonso V, aveva fatto porre, nel 1474, dal canonico Fernando Martins al 
fiorentino Toscanelli il quesito preciso: “quale fosse a suo avviso il cammino più breve 
per le Indie”. Il toscano aveva risposto con una lettera in latino corredata da una mappa 
assai particolareggiata che la via più corta per arrivare in Asia era la traversata dell’Oceano. 
Toscanelli dava al Re un certo alone di sicurezza scientifica ai progetti di Colombo. 

Alfonzo V era però in quei tempi impegnato nelle spedizioni in Crimea e le precisazioni di 
Toscanelli vennero lasciate cadere; il carteggio sull’ovest restò rinchiuso negli archivi. 

Nel 1483 il Re Giovanni II, il figlio di Alfonso V, ricevette Colombo in udienza per riparlare di 
quel progetto, ma assolutamente non si intesero, anche se il navigatore aveva usato tutte 
le arti di convinzione di cui sembrava fosse maestro.  

Colombo spiegò il suo progetto, fece brillare il miraggio dell’oro, ricordò i grandi esempi di 
altri sovrani come Alessandro Magno che aveva inviato il filosofo Onesicrito verso l’isola di 
Ceylon per esplorare gli antipodi e di Nerone che spedì due centurioni alla corte del Re 
d’Etiopia per studiare le sorgenti del Nilo. Giovanni II mandò la cosa in lungo. Chiese il 
parere di alcuni saggi esperti in geografia nautica i quali furono unanimi nello stimare errati 
i calcoli di Colombo e il Re comunicò ufficialmente il suo rifiuto al finanziamento dell’impresa. 

IL RE DI SPAGNA FERDINANDO E LA REGINA ISABELLA DI CASTIGLIA 

La delusione di Colombo fu lancinante. Aveva sbagliato i suoi calcoli? L’impresa era 
impossibile? Chi sbagliava era lui o erano quei dottori intonacati, quel sovrano prudente? 

E intanto erano passati otto anni  

nell’attesa di un riconoscimento dei sovrani portoghesi! 

Colombo sapeva benissimo che occorreva l’aiuto di un Principe alla sua impresa e ciò non 
era facile perché era assolutamente necessario convincerlo a sostenerla.  

Dopo l’insuccesso con il Portogallo soltanto due regni in Europa, affacciati sull’Atlantico,- 
Spagna ed Inghilterra- erano abbastanza potenti da essere interessati ad un progetto simile. 

Colombo scelse la Spagna dove abitavano anche due suoi cognati ed amici marinai di Palos 
conosciuti a Lisbona o durante i suoi viaggi.  

Nella città di Palos, sulla collina sopra al mare, c’era anche il convento della Rabida dei 
francescani con i due religiosi, padre Antonio di Marchena che si mostrò subito interessato 
al progetto di cercare le Indie navigando verso ovest, e del padre guardiano Juan Perez, 
affascinato dal racconto dell’ospite che gli pareva meraviglioso per battezzare altra gente.  

I frati si infervoravano a sentir parlare, per bocca di Colombo, di predestinazione divina, di 
salvezza delle anime per gli abitanti delle nuove terre che avrebbero scoperto; sembrava 
loro un altro miracolo di San Francesco. 

Tramite l’aiuto di questi amici Colombo fu ricevuto dopo molti tentativi alla corte spagnola 
per la presentazione ufficiale del suo progetto il 20 gennaio 1486. Il navigatore italiano fu 
invitato alla corte reale, alla presenza del Re Ferdinando e della Regina Isabella, ad 
illustrare il suo progetto nel maggio dello stesso anno. 
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Ferdinando, come faceva di solito quando l’argomento non lo interessava molto, lasciò 
Isabella a continuare. Era lei, religiosissima, che desiderava sentir parlare di quelle terre. 

Colombo raccontò la sua favola. Era eloquente, era suadente.  

La semplicità, la naturalezza con cui si esprimeva rasentava l’astuzia. Si può essere sinceri 
e astuti? Colombo lo era, era sincero per natura ed astuto per esperienza. 

Trovò la via giusta per Isabella insistendo sull’immagine dei popoli innumerevoli che ancora 
non conoscevano la fede. Parlava di nuove terre: ma soprattutto descriveva alla Regina il 
numero delle nuove anime che si potevano conquistare a Cristo; condivideva con lui il 
desiderio di un nuovo mondo, un mondo cristiano più largo. 

LE DONNE DI COLOMBO 

Colombo non era certo ossessionato da problemi femminili. Ben altre passioni incatenavano 
il suo cuore. Ma aveva fascino e una noncuranza quasi impassibile per l’altro sesso, una 
specie di fredda disposizione a lasciare che le donne gli cedessero.  

Fu sempre più inseguito che inseguitore, preda di desideri che non erano sempre i suoi. 
Così fu con Felipa Moniz, la moglie che volle sposarlo e alla quale s’arrese, e con lei ebbe 
il primo figlio, Diego. Rimasto vedovo ed in età ancora gagliarda non gli mancarono 
certamente i favori femminili. 

Ebbe poi una relazione d’alcova con la marchesa di Moya, una ragazza di famiglia 
benestante assai intima della Regina, che conobbe a corte. Beatrice era una ragazza di 
membra freschissime, abbagliata dalle calde parole di quello sconosciuto, dalla sua 
fantasia, dal sogno di ricchezze che s’intravedevano nell’impeto del discorso. Ne fu 
affascinata, divenne la sua amante. Questa Beatrice fu la madre del suo secondo figlio, 
Fernando, nato nell’agosto del 1488.  

Non la sposò mai e non sappiamo il perché, è un fatto strano, conoscendo il rigore della sua 
obbedienza religiosa che doveva tenerlo lontano dal baratro del peccato mortale.  

Beatrice, di quindici anni più giovane, s’era affidata completamente a lui. Lo ascoltava. Gli 
credeva. I sogni di Colombo divennero i sogni di Beatrice. 

La Regina Isabella fu l’altra donna della sua vita, quella che, incantata dal suo fascino, gli 
fece avere nel momento giusto le tre imbarcazioni che lo portarono felicemente verso 
l’oriente. Cristoforo Colombo possedeva una speciale grazia nelle sue esposizioni e Las 
Casas una volta descrisse così le doti di conversatore a corte davanti ai Sovrani di Spagna: 

“Nostro Signore aveva concesso a Colombo una speciale grazia, 

per cui induceva gli altri a considerarlo con amore”. 

La Regina fissava Colombo mentre parlava e scorgeva nel suo volto il segno dell’audacia, 
la sua ambizione e la sua volontà. Prometteva l’impossibile; ma lo prometteva in modo 
affascinante. Isabella era una donna d’animo sensibile, amava la musica, proteggeva quel 
poco di poesia che in anni durissimi penetrava ancora nel mondo. La muoveva verso di lui 
una simpatia spontanea, giustificata dal fascino dell’ingegno, una specie di solidarietà 
intellettuale sullo sfondo crudele della guerra, dell’ignoranza, della volgarità. 

LA GUERRA DI SALAMANCA 

Dopo l’incontro con Isabella i tempi per l’approvazione del viaggio verso le Indie non furono 
celeri e riapparve naturalmente il Re Ferdinando che non poteva decidere su impressioni e 
suggerimenti non verificati.  
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Fu deliberato dalla corte spagnola di sottomettere il progetto di Colombo ad una 
commissione di esperti e a capo della stessa fu nominato padre Fernando da Talavera, uno 
spirito razionale e sospettoso di ogni novità. Colombo lo attraeva ma anche lo atterriva. 

La tensione psicologica fra i due personaggi, tra Colombo e Talavera, vero polo della 
battaglia di quei saggi, ebbe la durata di sei anni. Questi si riunivano nella città di 
Salamanca, il luogo di dottrina più celebre in tutta la Spagna. Salamanca era allora una delle 
quattro grandi università europee, insieme a Parigi, a Bologna ed Oxford. 

Cos’era Colombo di fronte a quei saggi? Lo scrisse lo stesso Colombo “Dicono di me che 
non sono un dotto nelle lettere, che sono marinaio ignorante, un semplice uomo mondano”. 

Il confronto era impari: da una parte chi sapeva, dall’altra chi “se ne intendeva”. 

La sfericità della terra era ormai largamente riconosciuta ma la distanza tra l’Europa e l’Asia 
dove voleva arrivare Cristoforo Colombo era valutata in modo molto diverso fra le parti.  

I cosmografi della commissione sostenevano che il mondo era di tale grandezza che non 
sarebbero bastati alcuni mesi per arrivare al margine d’oriente. 

Nelle ultime settimane del 1490 il verdetto tanto atteso della commissione fu crudele: 

“Nulla può giustificare il favore delle Loro Altezze per un progetto che riposa su basi 
estremamente deboli e che pare impossibile a tradursi in realtà agli occhi di 
qualunque persona dotata di conoscenza, sia pure modesta, di tali problemi”. 

(In effetti se Colombo non avesse trovato il nuovo continente e si fosse spinto 
ancora avanti per arrivare all’Asia sappiamo che avrebbe fatto una brutta fine) 

In quel periodo però, quando si trattava di decidere il grande balzo verso l’ignoto andando 
verso l’ovest, Bartolomeo Diaz ritornò da una delle sue spedizioni dopo aver doppiato il 
Capo di Buona Speranza, aprendo così la via di mare ad oriente verso le Indie. 

I problemi degli addetti agli scambi commerciali con le Indie sembrarono allora pienamente 
risolti navigando verso est dopo essere arrivati in fondo all’Africa. E questo viaggio sarebbe 
avvenuto dalla parte opposta a quella in cui Colombo voleva andare. 

Alle soglie del 1492 la folle proposta di Colombo verso l’ignoto   

si può dire che era in pratica già morta, la sua causa perduta! 

 

LA VITTORIA A GRANADA DEGLI SPAGNOLI CONTRO I MORI 

Nel gennaio del 1492, però, a Granada, la Spagna, dopo secoli di lotte, vince la battaglia 
decisiva e liquida definitivamente l’occupazione degli arabi africani rispedendoli in l’Africa.  

In tutta l’Europa si svegliano gli animi, si pensa al futuro e ora la Spagna ha grandi 
prospettive davanti a sé. Finalmente tutte le tenebre del passato si stanno dileguando. 

I primi a capire le ottime opportunità che stavano per schiudersi furono gli uomini d’affari ed 
anche i francescani della Rabida che speravano di ampliare in terre nuove il regno di Cristo 
e vollero riesaminare da cima a fondo la questione del progetto del balzo verso occidente. 

A Palos furono convocati, insieme a Colombo il fisico Garcia Hernandez e lo 
sperimentatissimo uomo di mare Martin Alonzo Pinzon. Con accanimento e somma sagacia 
il navigato -in questo genere d’affari- padre Perez studiò con loro e coordinò tutto il progetto. 

Fu mandata alla Regina Isabella una lettera di stretto riserbo da parte di padre Perez e 
poiché il suo cuore era istintivamente ben disposto ad intendere, la stessa chiamò a corte il 
francescano perché voleva consultarsi con lui.  
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La porta si riapriva e determinante per la soluzione di ogni problema fu infine il consiglio del 
tesoriere del Regno Luis de Santangel, uomo d’affari anche in proprio, che era sempre alla 
ricerca di buoni negozi e investimenti e sperava che, dopo la felice conclusione della guerra 
contro i Mori, le nuove vie nel mare fossero da tentare.  

Isabella scrisse dopo pochi giorni a Colombo che voleva vederlo di persona e gli mandò una 
borsa di fiorini “perché potesse vestirsi decentemente, comperare una cavalcatura e 
presentarsi fiducioso a Sua Altezza”. 

UN CRISTOFORO COLOMBO BEN DIVERSO A PALAZZO REALE 

Colombo quando arrivò alla presenza dei Sovrani era un altro uomo questa volta, diverso 
dall’interlocutore ancora sognante che la Regina aveva incontrato sei anni prima.  

L’attesa di anni l’avevano irrigidito, l’orgoglio lo copriva come una corazza. 

Ora la sua proposta era stata accettata: stava a lui guidare il gioco. 

Da postulante importuno era diventato protagonista necessario, insostituibile. 

L’avevano chiamato perché avevano bisogno di lui. 

Volle innanzitutto un titolo nobiliare, pretese il rango di Ammiraglio. E in dipendenza del 
nuovo ruolo i poteri di Viceré e Governatore Generale di tutte le terre che avrebbe scoperto. 
Titoli e poteri dovevano essere ereditari, trasmessi di figlio in figlio. Inoltre esigeva la rendita 
del dieci per cento su tutti i traffici e commerci tra i nuovi dominii e la Spagna, incluso il 
valore dell’oro, dell’argento e delle gemme ricavati nei luoghi di scoperta. 

Il 17 aprile del 1492 il contratto con i sovrani di Spagna fu siglato in modo definitivo. Colombo 
aveva fretta di partire prima delle stagioni fredde. 

 

I Sovrani per mettergli insieme la flotta di cui aveva bisogno ricorsero ad un sotterfugio del 
quale furono i cittadini di Palos a farne le spese. Intimarono che dovevano essere 
apparecchiate le tre caravelle “nei tre giorni che seguono il ricevimento di quest’ordine”. 

Era una pretesa assurda e per mettere ancora più in difficoltà Colombo si stabiliva addirittura 
con una ordinanza del Re di “sospendere tutti i procedimenti penali per chi avesse 
accettato di arruolarsi nella spedizione”. 

I marinai di Palos, dopo la conoscenza delle disposizioni reali udite nella chiesa di San 
Giorgio e nelle piazze, si sparsero per le osterie schernendo quel Colombo che voleva 
metterli a lavorare sulle navi, insieme agli assassini ed i delinquenti graziati dall’ordinanza.  

Colombo, da uomo scaltro e navigato subito si convinse che non poteva giocare la partita 
da solo e pensò di avere come comandante di una caravella Martin Alonzo Pinzon, un ottimo 
marinaio che sarebbe stato una garanzia per tutti quelli che avessero accettato di far parte 
della spedizione, proprio perché che lo conoscevano e lo stimavano.  

Coloro che accettarono di far parte dei naviganti nelle tre navi erano certi che Martin Alonzo 
Pinzon li avrebbe protetti e ben guidati con la sua esperienza perché non si fidavano troppo 
di quell’Ammiraglio di fresca nomina, addirittura straniero, dal quale poi bene o male 
dovevano dipendere. 

PARTENZA E VIAGGIO IMMORTALE VERSO L’IGNOTO 

Prima che il sole si levasse i novanta membri delle tre caravelle, la Nina, la Pinta e la Santa 
Maria erano tutti in piedi, sul ponte dei loro velieri. Intanto si andava verso le Canarie, la 
vera avventura doveva cominciare subito dopo aver lasciato quell’arcipelago. 
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La traversata prese l’avvio a ritmo lento, quasi guardingo. Non fu un assalto al mare ma 
piuttosto un assaggio, come di chi comincia ad inoltrarsi in un terreno sconosciuto, e muove 
i primi passi con circospezione.  

Il mare era liscio come la guancia di una fanciulla e la bonaccia continuò fino al nono giorno 
quando si mise a spirare una brezza da nord-est abbastanza forte da ben spingere le tre 
caravelle che erano rimaste in vista dalle Canarie per tutti quei giorni. 

Gli “alisei” furono quei venti misteriosi e magnifici in groppa ai quali Colombo traversò 
l’Atlantico. Gli stessi spirano sempre in modo costante, soffiano cioè nella medesima 
direzione senza mai cambiare, in ogni mese dell’anno e in ogni anno che Dio manda sul 
mare. Nelle cognizioni nautiche dell’antichità, limitate al Mediterraneo, l’esistenza di venti 
costanti era completamente ignorata. Infatti i nostri scirocchi, libecci, garbini, grecali, 
tramontane, maestrali, sono tutti venti variabili. Compaiono, scompaiano, si cambiano l’un 
l’altro. Gli alisei no. Gli alisei soffiano eternamente nel medesimo verso. 

Colombo aveva commesso molti errori nel calcolare la geografia del mondo e nel valutare 
le volumetrie dello stesso. Ma in questa divinazione dei venti non sbagliò.  

Ancora oggi, mezzo millennio dopo di lui, l’unica rotta naturale con la spinta delle vele è 
rimasta la solita che lui scelse nell’immensità di quell’oceano sconosciuto. 

Il 16 settembre cominciò ad apparire attorno alle navi un enorme strato di grandi banchi 
d’erba verdissima che sembrava si fosse da poco staccata da terra. Colombo ebbe del bello 
e del buono per spiegare agli equipaggi che non v’era pericolo e che quel fenomeno naturale 
era soltanto uno straordinario e bellissimo spettacolo favorito dalla temperatura del mare. 

Dopo la buona spinta per diversi giorni degli alisei le tre caravelle si trovarono rallentate da 

persistenti giorni di bonaccia. La velocità diminuì fino a limiti di estrema lentezza. Quando 

la Nina e la Pinta si avvicinavano alla Santa Maria per conferire con l’Ammiraglio si udivano 

nell’aria parole dure, sferzanti; anche maledizioni, che trapassavano il cuore di Colombo. 
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I marinai sono insolenti per natura e poi quei marinai particolari facevano presto a varcare il 
confine del rispetto. Colombo era per loro uno straniero e non si fidavano di lui, specialmente 
quando le cose cominciavano ad andar male. 

Si era al ventesimo giorno di navigazione e nulla veniva a placare i timori e le mormorazioni 
che crescevano con la distanza. Si arrivò finalmente al giorno 5 ottobre quando il vento 
leggermente rinforzò il suo ardire ma la ciurma era ormai giunta al culmine di sopportazione.  

Colombo ebbe a dire con durezza a chi urlava che al massimo si tollerava che si potesse 
andare avanti solo per altri cinque giorni: 

“se non si trova terra tagliatemi la testa, così potrete tornare indietro”. 

Passarono altri giorni e l’avvistamento di un branco di uccelli, di un giunco che passò vicino 
alla Santa Maria nonché un ramoscello verde, rese leggermente meno ostile la ciurma.  

Poi improvvisamente il vento aumentò di violenza e il mare si ingrossò di molto, come non 
era mai stato fino ad allora. Fu poi alle due dopo mezzanotte di venerdì 12 ottobre che un 

marinaio della Pinta gridò la parola tanto attesa: terra, terra! 

Il capitano Pinzon verificò di suo occhio, e fu d’accordo con il marinaio. Allora si eseguirono 
i segnali concordati, e si sparò il colpo di bombarda che tranquillizzava tutti. Gli equipaggi 
erano in subbuglio, si cantava, alcuni pregavano, in tanti piangevano di gioia. 

PROMESSE DI MARINAIO CHE DOPO LA GRAZIA DIMENTICA TUTTO 

Il marinaio che aveva avvistato per primo la terra, Rodrigo di Triana, fu abbracciato dai 
compagni della caravella. Lo felicitarono del successo e della pensione a vita che si era 
guadagnato. Qualcuno forse anche lo invidiò. Ma Rodrigo non ebbe alcun beneficio dalla 
scoperta.  

Spudoratamente Colombo infatti gli contestò il primato, affermando d’averlo preceduto di 
qualche ora nel rilevare l’indizio di una terra. Fu la sua una sopraffazione crudele e i diecimila 
maravedi l’anno di premio vennero dati a lui e chi ne godette fu la sua Beatrice, l’amante 
lasciata sola a Cordova. Il grande navigatore, non bravo come Pinzon ma che per l’eternità 
tutti sapranno che aveva scoperto un nuovo mondo, trovò il modo di farsi giudicare da quel 
gruppo di marinai delle tre famose caravelle un semplice farabutto. 

IL BUON SELVAGGIO 

Si era tanto favoleggiato di un’età dell’oro che si credeva esistesse solo nella fantasia dei 
poeti.  

Dopo lo sbarco a San Salvador gli europei videro realmente 

“i loro antenati allo stato di natura” 
Questi “indiani” imprevisti, “che non portano armi, né le conoscono”; che “non hanno 
ferro”; che “vanno ignudi come li hanno partoriti le loro madri”; “assai poveri di tutto 
ma senza istinto alcuno di cupidigia”; “che davano volentieri tutto ciò che avevano”, 
non appartenevano forse all’alba dell’umanità? 

E a proposito di loro ecco cosa pensava e cosa scrisse purtroppo Colombo di questi nativi: 

“Io dico che la cristianità farà buoni affari con questi indiani, specialmente la Spagna, 
alla quale tutti devono essere soggetti”. 
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“Con cinquanta uomini armati questa gente si può tenere tutta in dominio e si potrà 
far fare loro tutto quello che si desidera” 

“Le Vostre Altezze debbono credere che queste isole sono di loro come la Castiglia. 
Qui non manca altro per regnarvi che stabilirsi e comandare agli indiani”. 

“Io con questi uomini che ho a bordo, appena un pugno, potrei conquistare tutte 
queste isole senza incontrare resistenza”. 

“Gli indiani scappano sempre, non posseggono armi, non hanno spirito guerriero, 
sono nudi ed indifesi. Quindi sono pronti ad essere comandati e costretti al lavoro”.  

 

PER DIVERSI MESI ALLA RICERA DELL’ORO IN TANTE ISOLE  

Molte delle isole dei Caraibi sono diventate celebri, per la storia e per il turismo. San 
Salvador ebbe solo quell’attimo di fama, tre giorni d’ottobre di cinquecento anni fa. Oggi non 
ci va più nessuno. 

A sera diversi uomini di varie navi che erano sbarcati tornarono sui natanti ed il giorno dopo 
Colombo ordinò che si cercasse di esplorare le altre isole che vedevano vicine. Gli sbarchi 
e le ricerche di tanti giorni furono tutti deludenti: si trattava in genere di isole polverose e a 
metà desertiche, senza merci preziose, solo con qualche mostra fugace d’oro appeso, come 
un piccolissimo ciondolo alle narici degli indigeni più vanitosi.  

 

Egli voleva trovare “il luogo 
dove nasceva l’oro, tanto 
oro”, una fissazione che 
faceva parte della favola su 
cui aveva costruito tutte le 
sue speranze. 

Nell’isola che chiamarono 
San Salvador e in decine di 
altre di diverse grandezze 
restava davanti agli occhi di 
quei rudi uomini di mare 
soltanto l’immagine di 
qualche nudità indolente, 
l’odore di legno bruciato di 
quei siti umani miserabili, e 
quel lezzo di foglie marce, di 
remote umidità vegetali, che 
si stende sui tropici come un 
fiato malsano sempre 
sospeso nell’aria. Si 
addentrarono nel dedalo di 
isole, isolotti, piccoli 
arcipelaghi, secche rocciose 
schierate pericolosamente 
sul mare. Navigarono per 
molti giorni nella pioggia, con 
scarsa visibilità dei luoghi 
superando venti contrari e 
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mari difficili. Non trovarono mai tracce di oro o altri minerali. Toccarono molte isole 
attribuendo loro nomi di santi e di principi; luoghi squallidi, in gran parte deserti, con i soliti 
indigeni nudi che venivano ad offrire per baratto matasse di cotone, punte di giavellotto, 
pane di cassava, un pane azzimo fatto con le radici di manioca e che gli spagnoli 
giudicavano immangiabile. In cambio quei docili indiani ricevevano perline e specchietti ed 
erano sempre tempestati di domande sull’oro da parte degli spagnoli: nessuno di loro però 
ne aveva e facevano capire a gesti che quegli “uomini venuti dal cielo” avrebbero trovato 
oro e pietre preziose nella prossima isola.  

E l’Ammiraglio Colombo cominciò a rendersi ogni giorno sempre più conto  

che quei luoghi erano maledettamente diversi da quelli descritti da Marco Polo nelle Indie. 

Negli ultimissimi giorni di novembre fu fatta una lunga escursione in mare aperto e la Nina 
stette sempre in vista della Santa Maria. La Pinta invece ad un certo punto perse i contatti 
e Pinzon, uomo animoso e indisciplinato, al quale riusciva insopportabile il carattere 
imperioso di Colombo per quasi due mesi forse tentò di far di meglio e da solo. 

La prolungata assenza di Pinzon aveva messo Colombo in grande inquietudine, e certo 
temeva che potesse trovare l’oro prima di lui e poi correre in patria a sottrargli il trionfo. 

IL DRAMMA SOTTO IL NATALE DEL 1492 -  LA SANTA MARIA VA A FONDO  

Vicino alla scadenza di Natale Colombo volle procedere più velocemente nell’andare a 
vedere cosa c’era nelle diverse isole e per diminuire il tempo di navigazione volle sfruttare 
al massimo le brezze di terra per i suoi spostamenti. Era costretto perciò a tenersi il più 
vicino possibile alle coste, navigando quasi sempre di notte, prima che il favore della brezza 
scomparisse. 

Alle undici di una notte quando il mozzo della caravella ammiraglia Santa Maria capovolse 
l’ampolla che misurava il tempo, si procedette al cambio della guardia. Gli uomini erano 
molto stanchi, non avevano dormito da più di ventiquattro ore per allestire la partenza da 
San Tomaso e per l’impegno di continua manovra che li aveva tenuti occupati nel doppiare 
il Capo d’Haiti. Appena gli uomini videro scomparire nella sua cabina Cristoforo Colombo, 
le vedette, i mozzi e gli uomini di guardia cercarono di trovare sul ponte un luogo adatto per 
chiudere gli occhi.  

Juan de la Cosa, il vice capo, si accertò che la Nina stesse ancora navigando davanti a loro 
e indicò al timoniere una stella sicura su cui dirigere la rotta, con l’ordine di chiamarlo nel 
caso in cui cambiasse il tempo o il vento. Anche il timoniere dopo poco tempo si accorse di 
dormicchiare, svegliò con un calcio il mozzo addetto all’ampolla e gli affidò “per un 
momento” la barra.  

Così di quaranta uomini che erano a bordo della nave ammiraglia, nessuno, a mezzanotte, 
era rimasto sveglio, tranne quel giovane mozzo alle prese col grande timone. Quando il 
garzone sentì che la nave stava arando su uno scoglio si mise a gridare e sia l’Ammiraglio 
che Juan de la Cosa si precipitarono fuori dai loro giacigli.  

In un battibaleno la coperta era gremita di marinai. Colombo impartì comandi concitati per 
tentare un salvataggio impossibile. Si aprirono in un attimo varchi paurosi nel fasciame, ad 
un certo punto “la caravella non poté più respirare” e si adagiò sul fondo, ferita a morte. 

IL RITORNO DELLA “PINTA” E INSIEME ALL “NINA” PARTENZA VERSO LA SPAGNA  

Colombo dovette decidere cosa fare per risolvere il grave problema della perdita della sua 
nave ammiraglia: scelse 39 uomini delle due caravelle perché restassero a terra e col 
fasciame della Santa Maria fece costruire “una torre” e una specie di fortino con un gran 
fossato di sicurezza.  
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Quando con l’unica caravella, la Nina, Colombo era in procinto di partire per la Spagna fu 
avvistata la Pinta di Pinzon. Le due navi si scambiarono segnali e dopo poche ore i due 
comandanti si trovarono faccia a faccia in un colloquio freddo e sorvegliato. Colombo ascoltò 
le giustificazioni di Pinzon e le sue scuse; non gli credette quando quello gli disse che si era 
perso nella nebbia e si limitò a dissimulare il suo risentimento. Sapeva di aver bisogno di 
lui; come avrebbe intrapreso l’avventura del ritorno con una sola nave? Pinzon gli raccontò 
di essere arrivato a Babeque, l’isola della Grande Inagua e disse che non aveva trovato un 
briciolo d’oro. 

Intanto i marinai davano segni di stanchezza, erano impazienti di tornare in patria. Stavano 
per ripetersi i malumori del viaggio d’andata, con l’ansia di rivedere le famiglie rimaste 
completamente all’oscuro di ciò che era accaduto in quei quattro mesi. 

Sia la Pinta che la Nina purtroppo cominciavano a fare acqua e si dovette trovare una 
spiaggia dove tirarle in secco per restaurare le carene e compiere un giusto calafataggio. 

Tutto sembrava andare per il meglio quando apparvero sulla spiaggia gruppi di indigeni 
dall’aspetto poco rassicurante. I loro volti erano tinti di nero con il legno bruciato, portavano 
capelli lunghissimi inalberando sul capo strani pennacchi variopinti fatti di piume di 
pappagallo. Quando gli indigeni presero ad avanzare brandendo le loro lance gli spagnoli 
reagirono snudando le spade e menando fendenti per l’aria; ne ferirono un paio. I 
guerriglieri, una cinquantina, si diedero allora a gambe levate, lasciando sulla spiaggia i loro 
archi e le frecce.  

Fu il primo scontro fra europei ed americani! Non sarebbe stato il solo, come si vedrà. 

Il 16 gennaio, con il vento che spirava da ponente, Colombo diede ordine di far vela verso 
l’Europa. Lasciò un nome a quella baia, Baia delle Frecce. Era un presagio per il futuro. 

GLORIA A PRIMAVERA: COLOMBO TORNA VITTORIOSO 

Colombo che era stato favorito dai venti alisei all’andata sapeva bene che ora quel vento lo 
avrebbe avuto contrario al suo tragitto di ritorno. Avrebbe dovuto necessariamente navigare 
di bolina. Le due caravelle avevano vele quadre, non “orziere” come quelle triangolari. 
L’ordine di rotta che egli dette alle caravelle fu per est-nord-est con movimento di base verso 
levante, verso la Spagna. La prima parte della navigazione non offrì difficoltà. Colombo 
andava praticamente alla cieca, senza ben sapere dove fosse e quanto distante la sponda 
opposta dell’Atlantico. 

Ad un certo punto le caravelle si trovarono in una delle zone più agitate dell’Atlantico. Erano 
arrivati in quel tratto di oceano dove vengono a scontrarsi le masse gigantesche di aria 
fredda provenienti dall’Artico con quelle di aria calda e umida che salgono dai tropici. Il 
comandante giudicò che il mare raggiungesse forza otto, una misura catastrofica per due 
vascelli di piccolo canottaggio come la Pinta e la Nina. La tempesta di un impeto inaudito 
durò tre giorni e tre notti, del 12 al 15 febbraio. Non c’era che una sola via di possibile 
scampo: mettere le navi alla cappa, con le vele ridotte al minimo, solo quel tanto che serviva 
per secondare il mare cercando di fuggire davanti al temporale. 

A un certo punto la Pinta disparve dalla vista della Nina. Colombo per tutta una notte fece 
brillare i segnali con il fanale. La Pinta rispose debolmente fino a quando la forza della 
burrasca non la strappò lontano. 

Il 15 febbraio, al levar del sole, fu avvistata terra di prua dai marinai della Nina, ora diventata 
l’ammiraglia della spedizione. Liberati dall’angoscia tutti i marinai si misero a indovinare di 
che riva si trattasse e Colombo naturalmente capì subito che le terra avvistata era un’isola 
delle Azzorre, terra portoghese. 
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Il governatore dell’isola Joao de Castanheira stava sul chi vive per i traffici illeciti che gli 
spagnoli praticavano nonostante gli impegni sottoscritti nei trattati.  

A bordo di una lancia lo stesso governatore si avviò verso la Nina e a portata di voce inveì 
contro Colombo che dal ponte aveva urlato: “Sono l’Ammiraglio del Mare Oceano e 
Viceré delle Indie che appartengono ai Reali di Spagna, con quale diritto ora ci 
vorreste impedite di sbarcare?” 

Il governatore si mise a ridere: “E vi presentate su quel guscio di noce? Un Ammiraglio 
non va in barchetta. Quanto ai Sovrani di Castiglia, io non me ne curo. Questo è 
territorio portoghese”. 

Si infuriarono entrambi e la notte i marinai spagnoli dovettero rimanere sulla nave. La notte 
portò consiglio e al mattino, arrivati con una lancia portoghese, salirono a bordo della Nina 
due notai e due sacerdoti per esaminare le credenziali di Colombo, giudicate poi valide. 

Ripartì Colombo verso la Spagna con la caravella Nina nella tempesta tra lampi, tuoni e 
turbini e dopo pochi giorni apparve vicinissima la terra con la rocca di Cintra che domina 
Cascais.  Era il 4 marzo 1492. 

 

LA GLORIA TUTTA A COLOMBO E NULLA A PINZON CHE ERA ARRIVATO PRIMA 

Dopo che le due caravelle si erano separate in quella tremenda tempesta va detto che, 
mentre Colombo lottava contro il fortunale nella sua Nina, il comandante Martin Alonzo 
Pinzon, con la Pinta, era velocemente finito a Baiona, dentro il golfo di Biscaglia, navigando 

molto più a nord per fuggire all’inferno di quelle onde gigantesche e arrivò in pochi 
giorni in terra spagnola.  

Martin Alonzo Pinzon da Baioni mandò un messo per via terra ai Sovrani di Spagna 
chiedendo il permesso di raggiungerli per fare loro di viva voce relazione dei fatti di quel 
gran successo della spedizione verso l’occidente. 

La risposta del Re spagnolo e di Isabella giunse a lui addirittura due settimane dopo e fu 
negativa, ritenevano che spettasse solo all’Ammiraglio e Vicerè Cristoforo Colombo dar 
conto del viaggio e dell’impresa. 

Pinzon si sentiva perseguitato da quel Colombo, schiacciato dalla sua arroganza, ma non 
certo sperava che fosse colato a picco nell’Atlantico perché nella Nina era anche Vincente 
Yanez, suo fratello. 

Intanto Colombo, giunto alla barra di Saltes, all’altezza del Rio Tinto, dovette attendere il 
riflusso della marea per risalire il fiume e in breve tempo entrò in porto con la Nina. Era 
passato sotto il convento della Rabida, rivide il castello e le case di Palos e all’ora di 
mezzogiorno una marea di gente lo accolse nel porto donde era partito il 3 agosto dell’anno 
prima. 

I sovrani di Spagna fecero arrivare a Colombo una lettera di felicitazione che così diceva: 
“A don Cristobal Colon, nostro ammiraglio del Mare Oceano, Viceré e Governatore 
delle isole da lui scoperte nelle Indie” …… “è nostro volere che ciò che avete iniziato 
con l’aiuto di Dio sia continuato e perfezionato. Affrettatevi quanto più potete a 
venire”. 

Subito Colombo si mise in viaggio per andare a Siviglia dai reali di Spagna, scortato dai suoi 
ufficiali, i suoi domestici, gli indiani che aveva portato con sé e qualche piccolo pezzo di 
purissimo oro, ambra, cotone, erbe aromatiche e pappagalli variopinti. 
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La gente faceva ala al suo passaggio in tutte le città dove passò e il 20 aprile arrivò davanti 
a Ferdinando ed Isabella. Colombo non nascondeva né la gioia, né il piacere, né l’orgoglio; 
per vivere quell’istante aveva rischiato la vita.  

DI DOLORE SI PUO’ ANCHE MORIRE!  

Tra le migliaia di persone di tutta la città che applaudivano Colombo e la sua ciurma l’unico 
che mancava fu Martin Alonzo Pinzon.  Arrivò per mare a Palos, poche ore dopo Colombo, 
lo stesso giorno; vide la Nina già approdata con le vele ammainate alla riva e senza dubbio 
quella vista fu per lui un tremendo colpo. Sarà stato contento perché suo fratello era salvo 
ma era amareggiato e con un gran dolore in cuore perché già da diversi giorni lui era 
ritornato in Europa e sia il Re che la Regina di Spagna si erano rifiutati di riceverlo. 

Pinzon non andò a salutare l’Ammiraglio, e nemmeno suo fratello. La stanchezza, il 
crepacuore, l’invidia? Forse temeva che Colombo lo facesse addirittura imprigionare per 
diserzione. Lui trattato come un pezzente, lui che sapeva essere il miglior capitano delle tre 
caravelle; che aveva sempre saputo ottenere dai venti la spinta più forte; che non aveva 
subito alcun danno alla sua nave che per prima aveva intravisto terra all’orizzonte 

Quel rifiuto del Sovrano era la sconfitta d’ogni suo sperare. 

Tra lui e Colombo c’era la distanza che corre tra la gloria e l’oscurità:  

un abisso! e dentro quell’abisso perì. 

Colombo seppe poco più tardi della sua morte e forse gli si strinse il cuore. 

Avevano vissuto insieme la più bella avventura della loro vita, c’era stato odio e anche amore 
per ciò che erano e per ciò che avevano fatto. Si può piangere anche il ricordo di un nemico. 
Chi muore ed hai conosciuto per anni fa parte della tua vita; è una parte di te che scompare. 

Quel che Colombo non poteva allora sapere era che la rivalità non si sarebbe spenta con la 
morte del grande navigatore spagnolo. Infatti, attraverso gli eredi, la famiglia Pinzon 
continuò a perseguitarlo addirittura fino alla seconda e terza generazione.  

Va detto infine che nei racconti del viaggio e nei processi per l’eredità si 
continuò ad accreditare in tutta la Spagna una figura di Pinzon gloriosa 
quanto e di più di quella di Colombo, di un Pinzon quale vero scopritore 
delle Americhe; il tutto come scritto sul monumento nella piazza di Palos. 

 

I CONFINI DEGLI STATI SANCITI E FISSATI DA UNA BOLLA PAPALE  

La notizia che un uomo aveva scoperto un altro mondo sulla terra si diffuse con una rapidità 
fulminea da non avere precedenti. 

Negli anni di Colombo vivevano uomini come Leonardo e Michelangelo. Le menti si 
rizzavano in alto, era tempo di prodigi. Colombo aguzzava la sua mente in queste sfere 
straordinarie, aure eccitanti e propizie. 

Di fronte al grande Oceano Atlantico due grandi imperi, la Spagna ed il Portogallo si 
contendevano il mare. Con il ritorno di Colombo in Spagna la contesa diplomatica fra loro 
divampò ancora più accesa di sempre. I portoghesi possedevano una flotta molto più forte 
di quella degli spagnoli e Giovanni II era potente e spietato; se lo avesse voluto sarebbe 
stato in grado di creare gravissimi ostacoli allo svolgimento di un traffico regolare tra la 
Spagna e le Indie. 

Per converso Ferdinando ed Isabella avevano un grande punto forza: da un anno era salito 
al soglio pontificio Alessandro VI Borgia, un Papa spagnolo.  
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E il Papa contava moltissimo, come suprema autorità, quando si trattava di decidere 

sull’appartenenza delle terre di nuova conquista 

Ad Alessandro Borgia fu chiesto dai reali di Spagna e Portogallo, entrambi di fede 
cattolica, di tracciare in mezzo all’oceano una riga per separare i diritti dei portoghesi 
da una parte e i diritti degli spagnoli dall’altra.  

La riga fu tirata su una mappa acclusa alla bolla papale Inter caetera del 1493! 

Ma i portoghesi non erano soddisfatti. 

La contestazione fu 
esasperata, furente.  

Corsero gravi minacce se 
le cose fossero rimaste 

quali erano proposte, cioè 
inaccettabili! 

I Sovrani delle due nazioni, 
dopo un lungo periodo di 
trattative, si incontrarono a 
Tordesillas e il Papa fissò il 
nuovo confine con la riga 
spostata verso ovest di 900 
chilometri. 

La nuova riga di 
Tordesillas rimase per 
trecento anni la base 
legale della conquista 

spagnola delle Americhe.  

Restò fuori il Brasile 
perché cadeva per 8 

gradi nello spazio 
portoghese. 

 

 

 

 

UN SECONDO VIAGGIO VERSO EST DI OLTRE MILLE UOMINI  

Il secondo viaggio fu una vera invasione: Colombo partì con diciassette navi e milleduecento 
uomini; Portavano con sé provviste per qualche mese ed avevano sementi di grano e 
cereali, piante di vite, animali da allevamento, dal cavallo alla pecora.  

Della spedizione facevano parte decine di contadini già esperti che avrebbero istruito gli 
altri, e tecnici dei sistemi di irrigazione, maestri in chiuse e canali. Tutto appariva chiaro, 
perfetto, logico. Fin troppo. 

Purtroppo il male delle nuove terre era un male d’origine: si chiamava ORO. L’avidità che 
suscitava l’oro era irresistibile, una passione febbrile. Prometteva ricchezza troppo rapida, 
troppo facile. I discorsi sull’agricoltura e la colonizzazione erano esemplari ma siamo chiari: 
chi mai avrebbe traversato l’Atlantico se l’oro non avesse brillato davanti ai loro occhi? 
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Il secondo viaggio non partì da Palos ma da Cadice che aveva un approdo più facile. 
Colombo vi giunse in agosto e pensava di far vela su per giù al tempo del primo viaggio, per 
ritrovare le condizioni di mare e di vento che gli erano state favorevoli. Riuscì invece a 
salpare solo il 25 settembre 1493 e non partì nemmeno uno delle famiglie Pinzon, come se 
l’aspra contesa tra di essi e Colombo non fosse stata chiusa con la morte di Martin Alonzo, 
i capo indiscusso della casata. 

Colombo era ansioso di tornare a Navidad per ricongiungersi con i suoi compagni lasciati 
sulla riva; probabilmente avevano già trovato la fonte dell’oro, il sigillo della sua vittoria. La 
traversata fu straordinariamente favorevole. La flotta incontrò solo qualche ora di tempesta, 
sul finire del viaggio, con vento e pioggia scatenati e pochi giorni di bonaccia con le navi 
pressoché ferme. 

Negli ultimi giorni di viaggio Colombo rivide i segni premonitori che già conosceva: l’aspetto 
mutato del mare, il volo dei gabbiani, l’addensarsi delle nubi che indicavano la vicinanza di 
rilievi montuosi. L’America, per la seconda volta, gli stava di fronte! 

Il 3 novembre, quando i marinai avvistarono terra, era giorno di domenica. Così l’isola che 
videro per prima fu battezzata con il nome di Dominica. Il gruppo di navi seguì il corso delle 
isole disposte lungo un semicerchio che già Colombo aveva conosciuto; ne elencò 46  e 
dette loro i nomi di Mariagalante, Santa Maria de Guadalupe, Santa Maria de Monserrate, 
Santa Maria la Antigua, Martino, S. Jorge, S.Anastasia, S. Cristobal, fino alla grande isola 
di Puerto Rico e infine a quella gigantesca di Hispaniola dove Colombo si struggeva di 
ritrovare i suoi marinai, a Navisad. 

Una delle maggiori difficoltà sopraggiungeva la notte quando il gruppo delle navi doveva 
necessariamente mettersi alla fonda. Con un numero di velieri così folto, una vera folla di 
ancore, cavi, vele, prue, con differenti abitudini ed esperienze. Lo schieramento notturno 
diventava molto complicato.  

UNA ACCOGLIENZA DEI NATIVI PURTROPPO INASPETTATA  

Quando vi erano rade praticabili gli equipaggi sbarcavano per fare provviste, soprattutto di 
acqua dolce e nel caso dello sbarco a Santa Cruz successe che la squadra scesa a terra fu 
inseguita al ritorno da una canoa di indigeni che prese a bersagliare i marinai con frecce 
scagliate da grandi archi.  

La canoa fu speronata, si capovolse. Gli indigeni si salvarono a nuoto su uno scoglio, presto 
circondati dagli spagnoli. Sopraffatti e presi furono condotti a bordo e incatenati. Due 
spagnoli però furono feriti, e uno a morte; era il primo europeo caduto in America in uno 
scontro con i nativi.   
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A Monte Christi una squadra mandata a terra per far provviste trovò il giorno dopo due 
cadaveri legati l’uno all’altro e i marinai videro che erano del gruppo dei lasciati da Colombo 
sull’isola Hispaniola dopo la perdita della caravella ammiraglia, la Santa Maria. 

Le notizie suscitarono allarme e angoscia. 

e ben presto si verificò che nessuno 

dei trentanove lasciati da Colombo a Navidat era rimasto vivo. 

Il cacicco Guacanagari, il grande amico indiano di Colombo si fece presto vivo con doni e 
con gesti e parole di compianto. Mandò a dire che era ferito, immobile sul suo giaciglio, ferito 
come altri suoi amici da una banda rivale.  

Fece dire a Colombo che la colpa delle uccisioni era stata dei Canibi, il terrore delle isole, 
ma i nativi indiani che con il cacicco avevano cercato di difendere gli spagnoli si lagnavano 
con Colombo perché i “nuovi venuti dal cielo” si erano prese troppe donne.  

Fu facile concludere quindi per Colombo e per tutti gli altri che purtroppo i guai erano stati 
causati dalla gelosia di quegli uomini primitivi. La verità poi si fece strada a poco a poco, 
come tutte le verità difficili e complicate. 

Gli spagnoli avevano voluto ben presto uscire dal forte per perlustrare l’isola come voleva 
Colombo ma il bisogno di donne che si mostravano loro così arrendevoli e l’attrazione 
dell’oro che cominciarono a cercare frugando dappertutto in quelle povere capanne, fece 
nascere vere bande di rapina nelle quali i più attivi furono proprio Pedro Gutierrez, il 
maggiordomo del Re e Rodrigo de Escobedo segretario della flotta. 

Pedro e Rodigro, insieme a Diego Harana che rimaneva in genere nel fortino, erano stati 
scelti da Colombo come i responsabili dell’ordine nel gruppo i quali dovevano solo cercare 
dove poteva trovarsi una miniera d’oro e si era raccomandato che rimanessero in amicizia 
con la popolazione dei luoghi. I marinai spagnoli rimasti a Navisad invece si comportarono 
come sciocchi e prepotenti mascalzoni, convinti di poter disporre senza guai delle donne e 
delle povere cose di quella gente. 

Quando gli spagnoli sconfinarono però nel territorio di Caonabò la resistenza dei nativi fu 
molto più seria. Caonabò catturò Gutierrez in un agguato e lo fece subito decapitare. Poi 
scese in forza fino al fortino dove era rimasto di presidio Diego da Harana con dieci uomini 
che cercarono inutilmente di salvarsi anche gettandosi in mare. Furono tutti fatti fuori. 
Caonabò tornò nei suoi villaggi dopo aver impartito la crudele punizione e allora presero 
coraggio e si fecero vivi i nativi dei dintorni, anch’essi decisi a vendicarsi. I pochi spagnoli 
che si nascondevano nelle capanne, con la scorta di donne e qualche po' di refurtiva, 
vennero snidati ed uccisi.   

Lo sterminio di Navidad segnò una svolta nei rapporti tra europei e nativi americani. 
Colombo lo comprese immediatamente, forse se fosse rimasto lui sul posto le cose 
sarebbero andate in altro modo; ma la storia non si fa con i “ma” ed i “se”! 

la favola del buon selvaggio era finita,  

la colonizzazione delle nuove terre sarebbe stata d’ora innanzi una dura conquista. 

Era purtroppo terminato dopo poco tempo  

il piacere e la felicità dell’incontro di due mondi. 

 

                                                                                                                                                                                       


